Corsa, mente e ricordi.

La corsa svolta con regolarità oltre ai muscoli mantiene in forma la mente.

E’ provato scientificamente che viene stimolata la produzione di sostanze utili per il funzionamento dei neuroni. Vengono i brividi a pensare cosa ne sarebbe stato di certi ceffi di corridori arroganti e ignoranti e con un ritardo di spessore in ogni ragionamento se non avessero mai fatto corsa regolare.

La corsa come ogni altra attività fisica puo aiutare nei miglioramenti cerebrali ma non puo fare miracoli.

Esiste una sorta di dualismo tra attività fisica e mentale,
la corsa per esempio si migliora in mille modi e soprattutto con la frenesia del movimento…facendo le scale, scalando le montagne, passeggiando in campagna o camminando sulla battigia del mare, andando per funghi o per cicorietta, andando in bici, nuotando, spingendo un carrello alla coop o passeggiando in un centro commerciale, ballando il tango ,la rumba o il twist.
Se qualcuno pensava che per andare forte bastasse correre un’oretta al parco o fare ripetute in pista si sbagliava. Si deve correre tutto il giorno, lasciare da parte l’automobile e usarla solo per litigare con il meccanico e i suoi costi, prendere la metro, il tram, salire e scendere dall’autobus affollato di gente che puzza e che ci fa trattenere il respiro in prove di apnea memorabili.
L’atleta che finito l’allenamento si stravacca sul divano a divorare patatine e tv non esiste o meglio non è atleta. Quello vero è l’eroe di tutti i giorni che fa file alla posta o che aspetta un paio d’ore per parlare con i professori di sua figlia e quando arriva il  turno di colloquio si sente dire sua figlia è una cogliona che non legge neppure al gabinetto. Allenamento puro, fatto sul campo, questo, fisico e mentale.
Così funziona pure per il cervello, leggete gli inserti dei giornali,leggete le recensioni dei film,leggete  pure Tex , ma leggete. Fate gite, visitate musei, comprate quadri, guardate quadri e ogni forma artistica,andate al cinema, al teatro, ai concerti musicali, all’ex  Mattatoio o all’Auditorium, poco cambia se non il prezzo, ma andate. Ascoltate il prete, il politico, l’imbonitore, ma ascoltate. Tutto servirà, anche quella che sembra zavorra ad arricchire le vostre cognizioni mentali. Se poi volete volare alto entrate in libreria e comprate Proust, Kafka ,Wilde ma secondo me basta meno. La mia cultura iniziò leggendo mucchi di Famiglia Cristiana che una mia zia bigotta teneva da parte per accendere il camino. Avevo 9 anni .
Poi cominciai ad appassionarmi alla lettura dei gialli grazie ai libri di un mia amica che per gonfiare una bicicletta accompagnai in cantina. Avevo 10 anni.
Prime letture e primo bacio innocente.
C’era una cassapanca piena di Aghata Christie , Raimond Chandler e Gardner quello di Perry Mason, una vera manna per me, una manna impolverata ma coinvolgente. Poi il colpo di fulmine, folgorato da Bel Ami di Maupassant, nomignolo che gli venne attribuito dalle sue amanti ,un uomo senza onestà rispetto e fedeltà. L’ho lessi almeno tre volte, era una lettura diversa, per certi versi scabrosa .
Corsa e mente, un connubio di qualità da non mettere nemmeno un secondo nel cassetto.

Cosa bella è che avrete compagnia per tutta la vita, non esiste ghettizzazione anagrafica, lo sport e l’intelligenza seguono ogni fascia d’età. Seguono pure ogni condizione sociale. Non occorre aver soldi per essere intelligente ne per andare forte a correre, anzi il contrario, certe forme di disperazione stimolano la fame di conoscenza e la voglia di correre e vincere per rifarsi e portare a casa il bottino.
Cominciai a correre sotto il militare ero molto depresso. Molto triste.Molto disperato.
Al terzo giorno di militare già avevo fatto a pugni con due di Roma, della mia stessa città, tanto per essere solidali. Il quarto giorno eravamo amici.
E tra amici soldati o si beve o si va  a puttane.Nnoi per non farci mancare nulla una sera decidemmo ambo le cose. Un vino rosso disgustosamente forte, due bicchieri un pezzo di pizza con i pomodorini e già ero out. 
Poi la passeggiatrice più formosetta della zona portuale, una rampa di scale, una camera per nulla squallida che sapeva di abitato, di vissuto e profumava di ammoniaca.
Lei si spogliava e io osservavo le cose, un cesto d’uva bianca e rossa sul tavolo centrale, era ottobre.
La caffettiera vicino alla cucina economica e due tazzine pulite, il fuoco acceso scoppiettante.
Una pianta di garofanini rossi sul davanzale della finestra aperta e tendine di organza bianca arrotolate.
Era tutto già pronto, preparato da prima per l’occasione.
Ero assorto, meravigliato da quell’intimità famigliare di una prostituta.
Non me l’aspettavo tanta dolcezza, tanta pulizia, tanto gusto.
Non ti spogli milità? Mi riportò sulla terra. Si, mi spoglio, scusa.
E che scusa…milità rispose lei sorridendo con quell’accento barese simpatico e gutturale.
Poi….uè milità e perché mi guardi negli occhi? E..dove devo guardare?
E che ne so ma non mi fissare. Va bene non ti fisso, scusa.
Uè e co sto scusa….milità quanto sei bellino nemmeno la barba tieni.
Dopo ti faccio il caffè, lo vuoi? No grazie.
Uè milità e mo fai il vergognoso. Lo vuoi il caffè dopo?
Si, lo voglio replicai arrossendo più per il prima che per il dopo.
Quella frase, era tenerissima, quella donna era tenerissima.
O forse aveva intuito le mie difficoltà, la lontananza da casa e come osservavo quella casa.
Aveva intuita tutta la mia solitudine, la mia disperazione, o forse era solo buona  e generosa di suo e con tutti.
Presi il caffè, tornai li quasi tutte le sere, o almeno quando non ero punito.

Lei non mi faceva pagare.

Mi faceva il caffè, mi faceva l’amore e forse mi voleva pure bene.
Smisi di correre finito il militare.

Non avevo più motivo di farlo, correre mi salvava dalla rabbia di quei giorni,
mi salvava la vita.

Tornato alla vita normale a che serviva correre?

Poi il lampo di genio di una malattia importante mi riportò alla corsa.

La rabbia era tornata e dovevo correre per salvarmi di nuovo.
E non ho più smesso,
di correre.
